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Il “Santa Chiara”
a Pupi Avati

ASSISI. «È un riconoscimento
che mi riempie di gioia, perché
avete saputo cogliere in due
opere la profondità di alcuni
valori che oggi vengono
dimenticati o certe
problematiche che sono
sottovalutate». Pupi Avati ha
commentato così il XIII Premio
televisivo Santa Chiara
promosso dalla Diocesi di
Assisi, Nocera Umbra e Gualdo
Tadino, che gli è stato
consegnato nei giorni scorsi,
dal presidente del comitato
organizzatore Daniela Fanelli e
da don Vittorio Peri, vicario
episcopale per la cultura e
primo presidente del comitato.
Nelle due opere televisive
andate in onda sulla Rai, “Un
matrimonio” e “Il bambino
cattivo”, «il regista – si legge
nella motivazione del premio,
istituito nel 1988, in onore della
patrona della televisione – ha
saputo non solo dare rilievo ai
valori morali e spirituali di cui
Santa Chiara d’Assisi è
luminosa testimone per tutti,
ma anche trasmetterli
efficacemente al vasto 
pubblico televisivo».

“Campo de’ Fiori”
di Czeslaw Milosz
ROMA. Nell’anno 1943, a
Varsavia, guardando il ghetto in
fiamme, il premio Nobel per la
letteratura, Czeslaw Milosz,
accostò nella poesia “Campo
de’ fiori” la solitudine degli ebrei
morenti con quella di Giordano
Bruno, morto sul rogo lì
nell’anno 1600. Oggi, alle ore
16.30, in Campo de’ Fiori
(angolo via dei Giubbonari), a
Roma, si terrà la cerimonia di
scoprimento del pannello con il
poema del poeta polacco con
l’ambasciatore della
Repubblica di Polonia in Italia,
Wojciech Ponikiewski. Al
termine di questo momento, al
Cinema Farnese, si potrà
assistere alla proiezione del
documentario “Milosz” di
Katarzyna Gondek e incontrare
lo sceneggiatore del film e uno
dei massimi esperti di Milosz,
Andrzej Franaszek.

D’Avenia racconta
il suo Dostoevskij
MILANO. Sarà lo scrittore
Alessandro D’Avenia il
protagonista di oggi del ciclo di
incontri letterari del Politecnico
di Milano. L’insegnante e autore
di libri di successo come
“Bianca come il latte, rossa
come il sangue” (da cui è stato
tratto un film lo scorso anno),
“Cose che nessuno sa” e da
poco in libreria “Ciò che inferno
non è”, tutti con Mondadori,
parlerà di Dostoevskij.
L’appuntamento è nell’aula
magna di Architettura 
in via Ampere, 12, alle 17.

GIACOMO GAMBASSI

vero che sono “nativi digitali”, che dalla
mattina alla sera hanno in mano un cel-
lulare, che sembrano pazzi per Facebook
o WhatsApp. Ma, nonostante siano sem-
pre (o quasi) collegati alla Rete, gli adole-
scenti italiani continuano a preferire la te-
levisione ai social network e la collocano

al primo posto della loro “dieta massmediale”. Di fat-
to il piccolo schermo rimane in assoluto il mezzo più
amato fra chi ha dai 14 ai 19 anni. E per i ragazzi è an-
cora una “maestra” di vita: buona, se si considera una
fetta del palinsesto che loro adorano; cattiva, direbbe
Karl Popper, se si osserva l’altra metà del bicchiere te-
levisivo caro agli adolescenti.
Basta sintonizzarsi sui programmi di maggior successo
fra gli under venti andati in onda negli ultimi cinque an-
ni: dalle sitcom I Cesaroni e Un medico in famiglia ai
reality Amici di Maria De Filippi e Uomini e donne pas-
sando per la serie animata I Simpsono i teen-drama Gos-
sip girle I liceali. Trasmissioni dove i ragazzi possono en-
trare in contatto con dimensioni positive come l’amici-
zia sincera, la famiglia, la capacità di perdonare, i rap-
porti sentimentali stabili e maturi, il rispetto di genitori
e anziani. Ma anche programmi dove i giovanissimi si
imbattono in input fuorvianti e subdoli: il successo a o-
gni costo, le relazioni sessuali occasionali, i comporta-
menti violenti, il conflitto, l’obbligo della prepotenza. 
Alle esperienze che la tv fa toccare con mano ai ragazzi
dedica un’analisi Rebeca Andreina Papa, ricercatrice in
sociologia all’Università del Molise, che con uno sguar-
do scientifico esamina i valori proposti dai programmi
televisivi più popolari fra gli adolescenti. Perché la tv ri-
mane «dotata di una propria autorità morale» e «per i mi-
nori è una costante fonte per la formazione della loro i-
dentità e per l’apprendimento di norme e modelli», no-
ta Papa fra le pieghe dello studio pubblicato nell’ultimo
numero della rivista Sociologia e politiche sociali diretta
dal sociologo Pierpaolo Donati. Il risultato è che quan-
to va in onda sul piccolo schermo ha due facce: una e-
ducativa, interessante, proficua; l’altra volgare, modaio-
la, a buon mercato. Così, se è dimostrato che i ragazzi
guardano la tv lontano dagli adulti, allora vanno guida-
ti verso un uso accorto del telecomando. «Per attutire, o
addirittura impedire, eventuali effetti negativi di una
fruizione televisiva acritica», sottolinea la curatrice.
La ricerca passa al vaglio otto programmi che dal 2009
a oggi sono in vetta agli ascolti fra gli adolescenti. E in-
dividua i valori comunicati, affidandosi al metodo di stu-
dio elaborato dallo psicologo sociale d’origine ebraica ma
americano d’adozione Shalom H. Schwartz. Un pro-
gramma che piace è Un medico in famiglia trasmesso
da Raiuno e giunto alla nona edizione (la decima è già
in lavorazione). «Qui l’importanza data a sfere come l’a-
micizia, le relazioni interpersonali, l’aiuto vicendevole è
chiara – scrive la studiosa –. E anche quando questi va-
lori vengono negati, con litigi o tradimenti, sono riaffer-
mati alla fine». Più complesso il caso de I Simpson in on-
da su Italia 1. Definiti diseducativi, irriverenti e cinici,
sono – secondo l’indagine – il trampolino di un’«affer-
mazione straordinaria di valori» che contemplano «l’u-

È
guaglianza, la giustizia, il rispetto dell’ambiente, l’ami-
cizia, la famiglia». «Tale affermazione – si evidenzia –
passa spesso attraverso la negazione, lo sbeffeggiamen-
to, la demolizione e mediante un costante conflitto mo-
rale fra i personaggi o all’interno di ciascun personag-
gio». Il tutto con una «lettura ironica» del quotidiano ma
«non superficiale». Avverte Papa: «È un prodotto televi-
sivo utile per intraprendere percorsi di “media education”
improntati sulla riflessione».
All’estremo opposto vengono collocati Il grande fratel-
lo e Uomini e donne, entrambi trasmessi da Canale 5.
Si fondano sulle «emozioni forti», sull’idea di «affron-
tare in forma di intrattenimento le questioni persona-
li», su «litigi e offese». Non solo. Un campanello di ri-
chiamo è l’erotismo, si legge nell’indagine, con «conti-
nui primi piano su momenti di intimità». E vengono an-
che presentati «comportamenti al limite della convi-
venza civile». Il talent Amici, tornato in onda sabato su
Canale 5 e ogni giorno su Real Time con la sua quat-
tordicesima edizione, ha al centro l’«automigliora-
mento». Concetto in sé apprezzabile, ma «nella com-
petizione fra i partecipanti non sono importanti tanto
le capacità artistiche quanto il personaggio televisivo
che essi sono in grado di creare». Ed è solo il «successo
televisivo a essere valorizzato». 
Vogliono raccontare i teenager le serie Gossip girl anda-
ta in onda su Italia 1 e I liceali di Canale 5. Spiega lo stu-
dio che gli adolescenti sono presentati come «egoisti,
materialisti, con comportamenti esagerati e orientati al

rischio» tanto da essere coinvolti in problemi di dro-
ga e alcol oppure appaiono come «scontrosi nei

rapporti con professori e genitori». Ne deriva
una «rappresentazione fortemente stereoti-

pata» di questa età ma anche «un ritorno
all’adolescenza degli adulti» per cui «pa-

dri e madri sono completamente in-
capaci di assumere il ruolo di guida».
La conclusione dell’indagine non ha
però un tono amaro. Non è suffi-
ciente considerare la tv dei giova-
nissimi un «mezzo di fuga dalla
noia». Il piccolo schermo è usato
dai ragazzi per «comprendere me-
glio il mondo e le relazioni». Per-
ciò, se è davvero un «mediatore di-
dattico», serve una mappa per «u-

na giusta decodifica e interpretazio-
ne» di ciò che viene trasmesso. E l’e-

sito di un approccio intelligente al te-
levisore può trasformare il piccolo

schermo anche in una cattedra di valori.
Ma di valori buoni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CARTOON
Secondo lo studio 
della ricercatrice Papa 
“I Simpson” in onda 
su Italia1, definiti
diseducativi, irriverenti 
e cinici, sono 
il trampolino 
di un’«affermazione
straordinaria di valori»
che contemplano
«l’uguaglianza, 
la giustizia, il rispetto
dell’ambiente,
l’amicizia, 
la famiglia»

ADOLESCENTI
Così la tv 

li ha plasmati

I LICEALI

Serie italiana trasmessa 
da Canale 5 racconta la vita 

di un gruppo di studenti di liceo 
In questo tipo di fiction i ragazzi
sono descritti come «egoisti,

materialisti, con comportamenti
esagerati e orientati al rischio»

AMICI

Il talent show di Maria De Filippi
appena tornato su Canale 5 

e Real Time vede i giovani aspiranti
artisti sfidarsi sul canto e sul ballo 

«Non sono importanti tanto 
le capacità artistiche quanto 

il personaggio e il successo tv» 

GOSSIP GIRL

Provocatoria serie statunitense 
trasmessa da Italia 1, cade 

in una «rappresentazione fortemente
stereotipata» dell’adolescenza 

ma anche di «genitori
completamente incapaci 

di assumere il ruolo di guida»

UN MEDICO IN FAMIGLIA

Serie trasmessa su Raiuno dal ’98,
protagonista la famiglia Martini,

dà «importanza ad amicizia, relazioni
interpersonali, aiuto vicendevole 

Anche quando questi valori vengono
negati, con litigi o tradimenti, 

sono riaffermati alla fine»
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PREFERITI
I SIMPSON IDOLI DEI TEENAGER

Incollati alla tv ogni giorno e da soli. In Italia gli
adolescenti non hanno abbandonato il piccolo schermo.

Secondo l’Eurispes, quasi la metà dei ragazzi fra i 14 e i 19
anni guarda la televisione da una a due ore al giorno, mentre un

quarto arriva alla soglia delle quattro ore. Un consumo quotidiano
che avviene senza gli adulti. Telecomando in mano, i ragazzi si tuffano

nei palinsesti in beata solitudine. Ma quali trasmissioni preferiscono? Il
programma più amato è il cartoon americano «politicamente scorretto» I
Simpson che fra i teenager ha un ascolto medio del 40% con picchi fino
al 60%. Racconta le buffe avventure di papà Homer Simpson e della sua
strampalata famiglia. Negli ultimi cinque anni una trasmissione molto
appezzata è stata la serie I Cesaroni con uno share adolescenziale del
46%. Particolare successo anche per I liceali (33%) e Un medico in
famiglia (25%). Fra le fiction straniere che hanno conquistato gli
under venti c’è Gossip girl con un ascolto medio del 31%.

Altrettanto attraenti per i ragazzi sono Uomini e donne (40% di
share fra gli adolescenti), Amici (36%) e il Grande fratello

(34%). (G.Gamb.)

e ville e le camere con vista si sprecano, persino il
commissariato si affaccia sulle meraviglie di
Roma. Parliamo degli ambienti di Solo per amore,
serie tv in 10 puntate di 80 minuti in onda il

mercoledì in prima serata su Canale5, che prende
avvio, manco a dirlo, da un esclusivo circolo sportivo
sull’Appia Antica diviso tra equitazione, tennis e
piscina con idromassaggio (che avrà pure il suo
momento di gloria), frequentato dalla gente bene della
capitale (a parte qualche intrusione malavitosa).
Prodotta da Endemol Italia con la regia di Raffaele
Mertes e di Daniele Falleri, la nuova fiction targata
Mediaset (di cui ieri sera è andata in onda la seconda
puntata dopo che la prima aveva registrato oltre 3
milioni e 600 mila telespettatori con uno share del
14%) racconta di una famiglia in cui ognuno dei

componenti nasconde almeno un segreto, una passata
relazione, o addirittura affari loschi, ma anche amori
veri (per fortuna!). Al centro della vicenda Elena
Ferrante (Antonia Liskova), avvocato, madre di due
figlie, sposata con Pietro Mancini (Massimo Poggio)
con il quale gestisce il prestigioso circolo. Ma un giorno
il marito scompare per un sospetto rapimento che
riapre in Elena una ferita mai rimarginata di quando,
giovanissima, fu lei stessa a essere rapita e a perdere, a
causa della lunga prigionia, il bambino che aveva in
grembo. Il caso della scomparsa di Pietro riporta in
scena anche il vicequestore Giordano Testa (Kaspar
Capparoni) che a suo tempo, da semplice agente, fu il
liberatore materiale di Elena finendo per innamorarsi
di lei, che scelse invece di sposare Pietro. Attorno a loro
ruota un mondo di parenti e conoscenti a loro volta

coinvolti in segreti e bugie. Tanto per dirne una, il
fratello di Elena, Gabriele, in procinto di sposarsi con
Irene, finisce per innamorarsi di Gloria, che al
momento è la carceriera di Pietro dopo esserne stata in
passato l’amante. Mentre il vicequestore se la fa con il
magistrato (donna sposata e madre) in un rapporto
tutto sesso e poco sentimento. C’è chi vorrebbe un
figlio e non riesce ad averlo e chi rimane incinta senza
volerlo. Non mancano nemmeno le violenze e i morti
ammazzati. Dunque soldi, sesso, e sangue: le “s” ci
sono tutte e tre. Troppo complicata la vicenda,
eccessivi gli intrecci, il passato che ritorna come
incubo per troppe persone e motivi diversi. Insomma,
al termine delle dieci puntate l’amore potrà anche
trionfare, ma per arrivarci prepariamoci a tutto.
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Lschermaglie

di Andrea Fagioli

“Solo per amore”, 
al di là del titolo

è un trionfo di eccessi

La ricerca
Quali sono i programmi più

visti degli ultimi 5 anni 
dai giovani dai 14 ai 19 anni? 

E come hanno influito sui
comportamenti? Un’indagine

delinea pro e contro


